
Traccia di preghiera  
per l’apertura dei gruppi di ascolto

Questo momento si può vivere come singolo gruppo di ascolto oppure, in caso di 
più gruppi in contemporanea, si consiglia di iniziare tutti insieme, alimentando così 
l’esperienza di Chiesa che ci si appresta a sperimentare, magari proprio in chiesa. 

Si invitano i giovani al segno di croce e si comincia la preghiera con il canto di 
invocazione allo Spirito. Se lo si desidera, si possono condividere alcune semplici 
parole sul senso del trovarsi. 

Canto INVOCHIAMO LA TUA PRESENZA
Invochiamo la tua presenza vieni Signor. 
Invochiamo la tua presenza scendi su di noi. 
Vieni Consolatore e dona pace e umiltà. 
Acqua viva d’amore questo cuore apriamo a Te.

Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi! 
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi! 
Vieni su noi Maranathà, vieni su noi Spirito! 
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi! 
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi, 
scendi su di noi.

Invochiamo la tua presenza, vieni Signor, 
invochiamo la tua presenza scendi su di noi. 
Vieni luce dei cuori dona forza e fedeltà. 
Fuoco eterno d’amore questa vita offriamo a te.

Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi! 
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi! 
Vieni su noi Maranathà, vieni su noi Spirito! 
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi! 
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi, 
scendi su di noi...



Lasciamo qualche istante di silenzio perché ciascuno possa rivolgersi direttamente 
al Signore, chiedendo consiglio, aiuto e sostegno per il momento di dialogo 
sinodale che si appresta a vivere. Al termine della preghiera personale, si può 
accendere una candela perché continui ad ardere, illuminando il dialogo e il 
confronto. 

Preghiamo a cori alterni con le parole del salmo 33
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore, 
ascoltino gli umili e si rallegrino.

Celebrate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore e mi ha risposto 
e da ogni timore mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti, 
non saranno confusi i vostri volti. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo libera da tutte le sue angosce.

L’angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono e li salva.

Gustate e vedete quanto è buono il Signore; 
beato l’uomo che in lui si rifugia.

Temete il Signore, suoi santi, 
nulla manca a coloro che lo temono. 
I ricchi impoveriscono e hanno fame, 
ma chi cerca il Signore non manca di nulla.

Qualora si volesse dedicare un tempo più prolungato alla preghiera, suggeriamo di 
seguito un brano di Vangelo, alcune parole che Papa Francesco ci ha consegnato 
nell’esortazione apostolica post-sinodale Christus Vivit e un canto finale.

Dal Vangelo secondo Luca (24, 13-35)
Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette 
miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto.  Mentre 
discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi 
erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi 
durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei 
così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che 
cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in pa-
role, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per 
farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con 
tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, 
ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a 
dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono 
andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto».



Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il 
Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti 
i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove 
erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi per-
ché si fa sera e il giorno gia volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola 
con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e 
lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore 
nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono 
senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con 
loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che 
era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Dalla esortazione post-sinodale Christus Vivit di Papa Francesco, n. 35-38
35. Chiediamo al Signore che liberi la Chiesa da coloro che vogliono invecchiarla, fissarla sul passa-
to, frenarla, renderla immobile. Chiediamo anche che la liberi da un’altra tentazione: credere che è 
giovane perché cede a tutto ciò che il mondo le offre, credere che si rinnova perché nasconde il suo 
messaggio e si mimetizza con gli altri. No. È giovane quando è sé stessa, quando riceve la forza sem-
pre nuova della Parola di Dio, dell’Eucaristia, della presenza di Cristo e della forza del suo Spirito ogni 
giorno. È giovane quando è capace di ritornare continuamente alla sua fonte.

36. È vero che noi membri della Chiesa non dobbiamo essere tipi strani. Tutti devono poterci sentire 
fratelli e vicini, come gli Apostoli, che godevano «il favore di tutto il popolo». Allo stesso tempo, però, 
dobbiamo avere il coraggio di essere diversi, di mostrare altri sogni che questo mondo non offre, di 
testimoniare la bellezza della generosità, del servizio, della purezza, della fortezza, del perdono, della 
fedeltà alla propria vocazione, della preghiera, della lotta per la giustizia e il bene comune, dell’amore 
per i poveri, dell’amicizia sociale.

37. La Chiesa di Cristo può sempre cadere nella tentazione di perdere l’entusiasmo perché non ascolta 
più la chiamata del Signore al rischio della fede, a dare tutto senza misurare i pericoli, e torna a cer-
care false sicurezze mondane. Sono proprio i giovani che possono aiutarla a rimanere giovane, a non 
cadere nella corruzione, a non fermarsi, a non inorgoglirsi, a non trasformarsi in una setta, ad essere 
più povera e capace di testimonianza, a stare vicino agli ultimi e agli scartati, a lottare per la giustizia, 
a lasciarsi interpellare con umiltà. Essi possono portare alla Chiesa la bellezza della giovinezza quan-
do stimolano «la capacità di rallegrarsi per ciò che comincia, di darsi senza ritorno, di rinnovarsi e di 
ripartire per nuove conquiste».

38. Chi di noi non è più giovane ha bisogno di occasioni per avere vicini la loro voce e il loro stimolo, 
e «la vicinanza crea le condizioni perché la Chiesa sia spazio di dialogo e testimonianza di fraternità 
che affascina». Abbiamo bisogno di creare più spazi dove risuoni la voce dei giovani: «L’ascolto rende 
possibile uno scambio di doni, in un contesto di empatia. […] Allo stesso tempo pone le condizioni per 
un annuncio del Vangelo che raggiunga veramente il cuore, in modo incisivo e fecondo».

Canto COME FUOCO VIVO
Come fuoco vivo si accende in noi 
Un’immensa felicità 
Che mai più nessuno ci toglierà 
Perché Tu sei ritornato. 
Chi potrà tacere, da ora in poi, 
Che sei Tu in cammino con noi. 
Che la morte è vinta per sempre, 
Che ci hai ridonato la vita.

Spezzi il pane davanti a noi 
Mentre il sole è al tramonto: 
Ora gli occhi ti vedono, 
Sei Tu! Resta con noi. Rit.

E per sempre ti mostrerai 
In quel gesto d’amore: 
Mani che ancora spezzano 
Pane d’eternità. Rit.


